
La guerra sotterranea

Sono passati trentasei anni da quando,
quindicenne a Parigi, ho cominciato a frequentare il mondo del
vino. Eppure qualche tempo fa, in un pomeriggio trascorso nel
sud del Piemonte, ho imparato in cinque ore più di quello che
avevo imparato nei trentasei anni precedenti. Questo la dice
lunga sulla mia ignoranza, ma anche sulla genialità dell’uomo
che mi ha accompagnato in giro per la sua azienda agricola nei
dintorni di Novi Ligure.
Nei suoi trenta ettari di terreno, Stefano Bellotti a Cascina
degli Ulivi, produce vino, alleva bestiame e coltiva cereali,
frutta e verdura. All’inizio degli anni ottanta, Bellotti è
stato uno dei primi italiani a sposare quella pratica olistica
(espressione  di  una  vecchia  tradizione  del  “buonsenso
contadino”) che va molto oltre quello che Bruxelles definisce
come biologico. Si chiama “biodinamica” ed è ispirata (ma solo
ispirata) al fondatore delle scuole Waldorf e della filosofia
antroposofica, Rudolph Steiner.
Bellotti è un uomo schietto e carismatico, con una luce –
quasi un laser – perenne negli occhi. Ha mani solcate come i
terreni collinari che cura scrupolosamente. Inequivocabilmente
contadino,  non  dovremmo  però  stupirci  davanti  alla  sua
stupefacente capacità di articolare i concetti più complessi.
E un nuovo contadino. Di quelli che hanno forse rubato agli
artisti il ruolo di contestatori dello status quo.
Lo sapevate, per esempio, che il rapporto tra le radici di una
pianta e il terreno può aiutarci a capire la vera natura della
politica globale? Ecco, nemmeno io, almeno fino a quando non
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ho seguito il suo improvvisato corso di specializzazione tra
le vigne di Filagnotti, nella regione vinicola del Gavi. “Se
coltivata naturalmente, secondo i veri metodi biologici, una
singola pianta di grano produrrà radici primarie che affondano
nel terreno fino a 12 metri con circa cinque chilometri di
filamenti  radicali”,  mi  ha  spiegato  Bellotti.  “La  stessa
pianta,  coltivata  seguendo  le  pratiche  industriali
dell’agrochimica, in un terreno che riceve erbicidi, pesticidi
e fungicidi tossici (come accade nel 99 per cento dei casi in
tutto il mondo) penetra nel suolo tra i 5 e 10 centimetri e
produce  poche  centinaia  di  metri  di  filamenti  radicali.
Abbiamo una riduzione di cento volte.”
“Perché  è  importante  questa  differenza?”,  gli  ho  chiesto.
“Diventa una pianta che non ci nutre più. Perché il sapore e
le qualità nutritive di un cereale – come di qualsiasi pianta
–  sono  determinate  dall’assorbimento  di  minerali  da  parte
delle sue radici”, mi ha risposto abbandonandosi a una risata.
“Una volta, quando una persona mangiava pane, mangiava pane.
La gente poteva sopravvivere mangiando quasi soltanto pane,
perché conteneva quasi tutto di cui l’uomo ha bisogno. Oggi
invece la maggior parte del pane che mangiamo è completamente
inutile dal punto di vista alimentare”.
“E  le  uve  da  vino?”,  ho  chiesto.  “Di  tutte  le  piante
coltivate, la vite è forse la più sensibile all’apporto dei
sali minerali. Se coltivata in modo naturale è in grado di
penetrare  nel  terreno  per  venti  metri,  mentre  una  pianta
coltivata  in  modo  convenzionale  e  chimico  è  già  tanto  se
arriva a cinquanta centimetri di profondità. Se consideri che
i sali minerali assorbiti dalle radici determinano l’aroma del
vino (attraverso la magia della fermentazione) capirai che il
contatto ridotto con i minerali dell’agricoltura industriale
ha  un  effetto  devastante.  Mancano  le  caratteristiche  più
intrinseche dell’uva e del vino, e quindi bisogna ricostruirle
artificialmente  in  laboratorio,  aggiungendo  altri  composti
chimici al prodotto e un’altra fase cancerogena al processo”.
Prima di continuare, Bellotti ha osservato il mare di foglie
verdi che ci circondava. “Quando tratti le viti con agenti



chimici  (molti  dei  quali  derivano  dall’industria  militare,
come Roundup di Monsanto, sviluppato anche a partire dall’uso
dell’agente arancio nella guerra del Vietnam) la pianta perde
la maggior parte delle sue capacità fotosintetiche, che sono
alla base del suo dialogo vitale con la luce e l’energia
solare”.
Mi ha guardato, e sul suo viso è passato un sorriso ironico.
“Anche noi esseri umani abbiamo bisogno dell’energia solare e
della luce per sopravvivere, ma per alimentarci non possiamo
stare fermi sotto il sole, a meno che non vogliamo essiccarci
e morire. Riceviamo l’energia del sole mangiando piante che
l’hanno assorbita al posto nostro. Impedendo alle piante di
assorbire la luce solare non facciamo altro che impedire a noi
stessi  di  immagazzinare  l’energia  del  sole.  Per  questo
perdiamo vitalità e voglia di agire, e alla fine non siamo più
capaci di pensare come dovremmo”.
Improvvisamente Bellotti mi ha piantato addosso uno sguardo
penetrante che non dimenticherò per molto tempo. A qualcuno la
sua tesi finale potrà sembrare strampalata, ma vi suggerisco
di verificarne le basi scientifiche. “Le multinazionali che
ogni  giorno  aumentano  il  loro  controllo
sull’approvvigionamento  alimentare  globale  hanno  tutto
l’interesse a farci mangiare piante che in realtà non sono
vere  piante,  perché  così  ci  rendono  più  malleabili  e
sottomessi, esseri umani meno vivi e meno capaci di resistere
al potere”.
Correzione: 13 novembre 2013 In un versione precedente di
questo articolo c’era scritto che il Roundup è sviluppato
anche a partire dall’uso del Napalm, invece è sviluppato anche
a partire dall’uso dell’agente arancio, un defoliante prodotto
dalla Monsanto e usato dall’esercito statunitense nella guerra
del Vietnam. Il Napalm veniva prodotto dalla Dow Chemical,
un’altra  multinazionale  statunitense,  che  produceva  anche
l’agente arancio.
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